


FESTIVAL DELL’ARCA 2008 
 
Domenica 25 maggio  
 

ore 16.00 
“Larcadino e: vieni nell’arca…esci dall’arca” 
conversazione fra Massimo Cacciari, sindaco di Venezia e filosofo,  Haim Baharier, Maestro di ermeneutica 
biblica e Rav Elia Richetti, Rabbino capo della Comunità Ebraica diVenezia 
Il mondo era violenza subdola, reiterata. La Creazione vacillò nel Diluvio universale. 
Molti, oggi, vedono il nostro mondo, il nostro ecosistema e la nostra esistenza, giunti a un baratro: la rivolta 
delle scorie dell’'Occidente. Precarietà, discontinuità, etica e morale calpestati. Dal confronto tra pensiero e 
testo biblico affiora forse un percorso... 
 

A seguire 
premiazione con la consegna della “Hai” a Haim Baharier  
La “Hai” nella tradizione ebraica rappresenta la vita. Il conferimento della Hai vuole significare un 
ringraziamento a chi, per la propria storia personale o con la propria opera prestata al servizio 
dell'umanità, ha dato un contributo simbolico o fattivo al miglioramento della vita di ognuno di noi. 
 

ore 21.00 
Associazione Teatrale Duende presenta:  
 “chisimb’ARCA” (prima assoluta) 
con Eugenio de’ Giorgi.  
Testo e Regia di Haim Baharier 
Con la collaborazione di Alberto Ungari 
Scene e costumi di Antonietta Poli 

 

  È ben vero: l’arte non ha ricetto... 
Perché l’arca allora? Cerchi l’effetto? 

....Rispondo: occorre entrar dentro al concetto! 
 

Eugenio De’ Giorgi, camaleontico affabulatore, intuisce la sfida del testo di Haim Baharier: infrangere il 
muro tra lettore e testo biblico, tra spettatore e spettacolo, per muovere il pubblico ad una presa di 
coscienza responsabile...Che ciascuno, dentro nell’arca, si senta in fondo uno scampato al diluvio con una 
missione da compiere nel nuovo mondo....  
Eugenio De’ Giorgi è Abramo, voce narrante, è Noè, il predestinato, è Sem, Iafet, Ham, i figli di Noè...dà 
corpo e voce all’umanità essenziale dell’arca. La posta, lo si intuisce presto, non è solo genetica: salvare 
l’umanità e le specie animali...Cosa salva veramente l’arca? Rimane una certezza: l’umorismo e l’ironia 
amara non affondano nel brodo nero del diluvio...Forse l’umorismo e l’ironia permettono all’arca di 
galleggiare.... 

 
Lunedì 26 maggio  

 

ore 17.30 
 “Il ghetto: lo zoo delle diaspore ingabbiate”  
incontro con Haim Baharier 
Il ghetto nella storia del popolo d’Israele. Rifugio imposto: mura sicure prima,  sinistra anticamera 
dell’eccidio poi. Nel pensiero di Haim Baharier, il ghetto è anche una metafora epistemologica: metafora 
dell’emarginazione protettiva, del rimosso e del celato.  
 

ore 21.00  

“La Storia” 
Lettura drammatizzata liberamente tratta dall’opera di Elsa Morante 
drammaturgia e interpretazione Iaia Forte 
Iaia Forte, intensa attrice cinematografica e teatrale, presta il suo volto, la sua espressività e la sua 
inconfondibile voce, alla lettura della "lingua nuda" del più celebre e più discusso tra i romanzi di Elsa 
Morante: “La Storia”.  L'impeto di vita, il rispetto per l'uomo e la pietas cristiana verso gli umili, gli 



sconfitti, gli ultimi: questo è “La Storia” di Elsa Morante, che racconta il drammatico periodo della fine del 
fascismo in Italia, attraverso gli occhi di due figure disperate e umanissime, una madre e un figlio. 
Gli occhi sgranati sul mondo del piccolo Useppe, cuore della Storia, riflettono come in uno specchio 
appannato momenti storici visti e vissuti da chi protagonista della storia non sarà mai e mai è stato. Timori, 
ristrettezze, piccole soddisfazioni e continue rinunce, sono riassunte nella figura della maestrina Ida 
Ramando, che contiene in sé l'essenza del "materno" più vicino alla natura.  
Le passeggiate segrete di Ida nel ghetto, per scoprire notizie su tutti coloro che sparivano e ascoltare 
racconti di viaggi terribili in vagoni blindati, rivedere Roma attraverso gli occhi di un tenente tedesco, o 
ammirare in una folata di vento Piazza del Popolo, Piazza Venezia, Via Veneto, il Gianicolo, Piazza 
Navona, San Pietro, sono l'occasione per scoprire una seconda città dentro la prima e ammirare con nuovo 
sguardo le strade, le piazze, le proporzioni e i colori di pietre che richiamano alla loro ombra il mondo 
intero. Iaia Forte, dolorosa mater, crea un percorso di grande suggestione fra "poesia" e immagini de La 
Storia, dando nuovi contorni allo sguardo veggente e alla sapienza di tocco psicologico della Morante.  

 
Martedì 27 maggio  

 

ore 18.30 
 “La rivolta senza armi del ghetto di Kovno” 
incontro con Rav Roberto Colombo 
 

a seguire  
 “Gli ebrei nel XVI secolo a Venezia dalla storia (Domenico Bollani a Udine) alla 
commedia del Rinascimento (Pietro Aretino a Venezia)” 
incontro con Christopher Cairns, Professore emerito di Teatro italiano all’Università Westminster di Londra 
 

ore 21.00 
Concerto Klezmatics 
con Matt Darriau (kaval, clarinetto, sax) 
Lisa Gutkin (violino, voce) 
Frank London (tromba, tastiere) 
Paul Morrisset (basso, cimbalon) 
Lorin Sklamberg (leader vocalist, fisarmonica, chitarra, piano) 
Richie Barshay (batteria) 
I Klezmatics sono unanimemente riconosciuti come protagonisti assoluti del panorama musicale klezmer. 
Venuti alla luce nel 1986 nell'East Village di New York, hanno saputo dare una nuova veste alla musica 
klezmer. La loro musicalità è permeata dallo spiritualismo ebraico e dalla tradizione dell'Europa orientale, 
sovrapponendo diversi temi contemporanei, quali i diritti sociali e l'anti-fondamentalismo, ad influenze 
musicali eclettiche come il gospel, il punk e i ritmi arabi, africani e balcanici. In vent’anni, hanno realizzato 
sei album di musica selvaggia, spirituale, provocatoria, riflessiva e gradevolmente ballabile, ridefinendo e 
trascendendo gli stereotipi. I Klezmatics hanno collaborato con numerose personalità della musica 
contemporanea, contribuendo a numerosi progetti teatrali, cinematografici e televisivi, grazie alle quali 
hanno raggiunto  milioni di persone.  Hanno suonato in più di venti paesi e in molti luoghi e festival 
prestigiosi, ottenendo riconoscimenti e premi e scalando più volte la vetta delle classifiche discografiche. 

 
Mercoledì 28 maggio  

 

ore 18.30 
“La Pelarina: la figura dell’ebreo nel teatro goldoniano” 
incontro con Eugenio de’ Giorgi, attore, autore e regista 
 

a seguire 
“Il teatro di Abraham Yehoshua” 
incontro con Manuela Trevisan, Professore associato di lingua e letteratura ebraica all'Università  Ca' 
Foscari di Venezia. 
Abraham Yehoshua è conosciuto in Italia soprattutto come narratore, ma molte delle tematiche sviluppate 
nei suoi romanzi più noti sono già presenti nelle sue prime opere teatrali. Emanuela Trevisan ci guiderà 
lungo l'evoluzione del percorso artistico dell'autore. 
 



ore 21.00 
Associazione Teatrale Duende  presenta: 
 “Amor fa l’uomo cieco – La Pelarina” (Prima assoluta) 
di Carlo Goldoni 
Regia di Eugenio de’ Giorgi 
con Amanda Sanni, Andrea Brancone, Alberto Faregna, Francesca Giorgi 

 
Giovedì 29 maggio  

 

ore 21.00 
Bernie Kukoff, Jonathan Pollard, Jon Cutler presentano: 
 “DAI (Enough)” ( prima nazionale) 
scritto e interpretato da Iris Bahr 
Dopo il sold-out riscontrato al Progetto Cultura e al Festival di Edimburgo e dopo l' enorme successo lo 
scorso inverno a New York, l'acclamato spettacolo “DAI (enough)” di Iris Barth debutta in Italia, all'interno 
del Festival dell'Arca 2008. Nel suo spettacolo, Iris Bahr ci conduce all'interno del  colorato e frenetico 
mondo di un frequentato Caffè di Tel Aviv qualche istante prima che entri un kamikaze. Attraverso le sue 
acute e taglienti caratterizzazioni, Iris Bahr porta alla luce e analizza membri di ogni livello della società 
israeliana riuscendo a cogliere  l'umanità e l'umorismo delle loro esistenze, che lottano anche all'interno di 
tragiche circostanze. 

 
Sabato 31 maggio  

 

ore 22.30 
Una coproduzione I.M.A.I.E e Teatro Groggia di Venezia 
“Tzemach Niggun PROJECT” (prima nazionale) 
di Corrado Fantoni 
con 
Olek Mincer: voce 
Laura Polimeno: voce, chitarra e percussioni 
e il Laboratorio Novamusica: 
Giovanni Mancuso: tastiera, percussioni e shruti-box 
Piergabriele Mancuso: Viola 
Ilich Fenzi: Flicorno e tromba 
Corrado Fantoni: piano, voce, arrangiamenti e direzione 

 

Tzemach Niggun è una vasta opera unitaria cantata in ebraico e yiddish sui testi della Qabbalat Shabbat e 
su testi popolari; attraverso una ‘Nuova musica ebraica’ fortemente radicata nell’antica tradizione si è 
trasportati in un viaggio dentro lo Shabbat, di cui si cerca di trasmettere la forza e la dimensione spirituale 
attraverso i differenti gradini dell’elevazione mistica. A questi corrispondono simbolicamente i rispettivi 
niggunim (melodie) utilizzati nella composizione. La musica è di Corrado Fantoni che ha elaborato melodie 
della tradizione ebraica ashkenazita e chassidica, intrecciandola con world music, jazz, pop e chassidic folk 
in un’originale stile fortemente unitario, dando vita a un originale crocevia artistico-musicale. Questo 
eclettico progetto di “Nuova musica ebraica” nasce dall’incontro di più musicisti e differenti esperienze 
quali il noto attore-cantante yiddish Olek Mincer, la cantante Laura Polimeno, ed i musicisti dell’ensemble 
Laboratorio Novamusica di Venezia. 

 
Domenica 1 giugno 

 

ore 21.00 
“Kavanàh” 
Storie e canti della spiritualità ebraica 
Moni Ovadia e Arkè String Quartet: 
Moni  Ovadia, voce 
Carlo Cantini, violino 
Valentino Corvino, violino 
Sandro di Paolo, viola  
Stefano Dall’Ora, contrabasso 



“Kavanàh”, che significa “partecipazione” al canto, raccoglie brani di differente ispirazione, partendo dagli 
inni sacri ebraici della sinagoga per arrivare a quelli di tradizione tzigana. Voci lontane accomunate 
nell’esaltazione dell’amore  per il divino, linguaggi differenti che si intrecciano nella medesima 
partecipazione.  La Toràh racconta che l’universo è stato creato dalla parola del Santo Benedetto: “Disse 
luce e luce fu”. Lo strumento della creazione è la voce dell’Onnipotente. La creazione è dunque un 
fenomeno acustico così come in seguito lo sarà la rivelazione ad Abraham prima, a tutto il popolo ebraico 
poi, nel deserto del Sinai: “Avete udito una voce, solo una voce”. Non c’è teofania nel monoteismo ebraico 
ma “teofonia”. Dio si manifesta con una voce ed è la sua parola parlata che consente sia la creazione, sia la 
rivelazione. Che differenza c’è fra la parola scritta che custodisce il patto e la legge, e quella parlata che 
crea e rivela? La risposta è semplice anche se non evidente: il suono, il canto. Il canto conferisce dunque 
statuto generativo alla parola. I maestri della cabalàh, la mistica ebraica, osservano che la prima parola 
della Torah, “in principio” - bereshit in ebraico - contiene uno straordinario anagramma: taev shir, voluttà 
di un canto. Si può poeticamente affermare con i cabalisti, che il mondo è stato creato per la voluttà di un 
canto. I cabalisti ci segnalano anche che l’ultima parola del Pentateuco, la legge biblica, israel, contiene un 
ulteriore potente anagramma: shir el, canto a Dio. Come una culla, il canto culla la legge. Il canto è lo 
strumento principe della comunicazione interiore, il canto è la prima gemmazione della nostra identità 
quando appariamo alla luce uscendo dal ventre materno. Ancora non vediamo, non sentiamo, eppure già 
cantiamo, urliamo il nostro hinneni, il nostro “eccomi” e, vagito dopo vagito, vocalizzo dopo vocalizzo, 
sillaba dopo sillaba, conquistiamo la lingua mettendoci in cammino per il canto. In seguito perderemo la 
grazia di quel canto interiore perché saremo imprigionati in un contesto di apprendimento burocratico e 
rigidamente normativo. La cantoralità ebraica, khazanuth, una delle grandi arti della spiritualità 
monoteista, ci consente di riprendere il viaggio nei territori profondi dell’animus umano dove si manifestano 
le pulsioni primarie a costruire senso nelle proprie emozioni e nelle strutture profonde del sentimento. Per 
questo lo strumento interpretativo più importante del cantore è la kavanàh, la partecipazione, l’adesione al 
canto come dialogo intimo con l’urgenza del divino in presenza come in assenza. 

     Moni Ovadia 
 
“Kavanah” è un progetto che rilegge la tradizione della cantoralità per sinagoga. Non ha nessuna relazione 
con il klezmer. 
  
 

 

 

Tutti gli spettacoli e gli incontri si terranno al Teatro Arca in Campo del Ghetto Nuovo 
 

 
Biglietto intero 15,00 euro. 
Riduzione anziani e studenti (max 26 anni e anziani oltre  60 anni) 10,00 euro 
Scuole: 9,00 euro 
Biglietto convenzionato con Comunità Ebraica 8,00 euro 

 
Biglietteria e informazioni: 
Codess Cultura-Museo Ebraico di Venezia (Campo del Ghetto Nuovo) 
tel. 041 715359 (10.00 - 18.00)  
museoebraico@codesscultura.it 
 

Associazione Teatrale Duende 
tel. 02 36508918 - fax 02 36509450  
info@atduende.it 
www.atduende.it - http://festivalarca.atduende.it/ 
 
Ufficio stampa 
Studio Systema, Venezia 
0415201959 
systema@studiosystema.it 


